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In copertina: Il ‘Ponte del Diavolo’, visto controcorrente, nella gola attraversata dal Platano (a destra, l'imbocco della ‘Galleria delle Armi') 


BUE DADIGITALE 





BALVANO 


| (I.G.M., 199, IV. NO e 187, III. SO) 





Balvano è nella bassa Valle del Platano, racchiuso da alture' impervie e dossi selvosi, tra 
cui eccellono il massiccio calcareo delle Armi? e la granitica Rotonda del Marmo. 

Giù, il Platano, dopo aver percorso le balze rupestri di Muro Lucano, s'incammina verso 
lorrida gola di Romagnano', al di là della quale, ricevuto l'apporto del Melandro*, procede 
poi vorticoso col nome di Bianco. 

La Rotonda del Marmo (1259 mt.) offre a chi guarda, dalla parte di Vietri, un vero e pro- 
prio scenario dolomitico, caratterizzato da dirupi e torrioni ruiniformi, modellati dall'azione 
erosiva delle acque, mentre, al versante opposto, si ammanta di una fitta vegetazione" con este- 
se fustaie di faggio e di quercia. I calcari e le dolomie paleozoiche della Rotonda si trasforma- 
no, geologicamente, nel suolo” balvanese in marne rossastre e verdognole con intercalazioni di 
brecciole calcaree. Le pendici della montagna sono venate da innumerevoli polle sorgentizie, 
laddove i terreni sono adibiti a pascolo ferace e a varie colture seminative. 














! Per avere un'idea dell'asperità del territorio, basterà osservare sulla Carta le diverse denominazioni di Toppo, Varco, Ser- 
ra, le quali spiegano appunto un'orografia fatta di costoni, balze, valichi e catene montuose. 

?L'oronimo, diffuso in area meridionale, rimanda al greco-bizantino àrmos avente significato di "costa o altura”, ed è rifles- 
so nei cilentani: armo, garmu, armu, quest'ultimo, presente anche in Sicilia cf. G. ALESSIO, Saggio di toponomastica calabrese, Fi- 
renze 1939, p. 450, il quale ipotizza la formazione da una base prelatina; G. ROHLFS, Lexicon graecanicum llaliae inferioris. Et- 
ymologisches vérterbuch der Unteritalienischen Gräzität, Tubingen 1964, p. 57. Cf. anche V. BRACCO, La storia di Petina, Salerno 
1981, p. 15, nota 24. 

Il De Giorgi, che, durante le sue escursioni in territorio vietrese, fu guidato dal mio bisnonno, dr. Onofrio Negrone, medi- 
co clinico e cultore di geopaleontologia, riferisce di un giacimento ossifero, scoperto presso la Galleria delle Armi, costituito 
da resti di buoi, cavalli e orsi, cementificati in un sabbione tufaceo del Monte Marmo, risalente all'Era Quaternaria cf. C. DE 
GIORGI, Note geologiche sulla Basilicata, Lecce 1879, p. 113; v. pure A. CAPANO, Vietri di Potenza e il suo territorio: Antichità e 
Medioevo, I, Agropoli 1986, pp. 11 e 18. 

3 Una lineare esposizione geologica della Rotonda del Monte Marmo e del circostante territorio è data dal Capano (A. 
CAPANO, Vietri di Potenza, op. cit., p. 10 ss). Nondimeno, rimandiamo al lavoro specialistico: V. COTECCHIA - M. DEL 
PRETE, Geologia dei dintorni di Vietri di Potenza e particolari caratteri d'inslabilità dei versanti in flysch ed argille varicolori, Bari 
1970. 

4Cf. G. ARDUINO, Romagnano, in Campo - "Rivista trimestrale di storia, economia, pianificazione, cultura e problemi del 
Mezzogiorno" 6 (1981)", p. 43-45. 

5 Cf. F. MUZZILLO, Osservazioni idrogeologiche sul fiume Platano e il suo affluente Melandro, in "Il Follaro", febbraio 1973, pp. 
33-40. Il suffisso idronìmico andra, affiora in documenti bizantini della Sicilia, a partire dal 1142, e lo ritroviamo nella formante 
onomastica di fiumi della Lucania: Salandra, Salandrella, ripreso dai noti idronimi micrasiatici di Maiandro e Scamandto cf. G. 
ALESSIO, La stratificazione linguistica del Bruzio, Tivoli 1956, p. 50 ("Atti del I Congresso Storico Calabrese", Cosenza 1954). 

$Sulla fitologia della zona, con investigazione di alcune specie floreali del territorio riciglianese-gregoriano, rinviamo allo 
studio del medico-botanico Francesco Barbazita: Saggio della Flora Lucana e descrizione di una nuova ombrellifera-" Memoria letta 
al Reale Istituto d' Incoraggiamento nella tornata de’ 15 novembre 1840", s. L, pp. 1-83. 

7 Un'analisi geopaleontologica è stata effettuata in due località del territorio balvanese: "Piano della Pezza' e ‘Capo Gras- 
so‘, quest'ultima, contigua al massiccio della Rotonda cf. T. PESCATORE - I. SGROSSO e M. TORRE, Lineamenti di tettonica e 
sedimentazione nel Miocene dell'Appennino campano-lucano, in "Bollettino della Società dei Naturalisti in Napoli", supplemento 
al vol. LXXX, 1971, pp. 346-347. 
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Per avere un'idea di Balvano*, diamo qui la breve ma concisa descrizione che ne fece Fran- 
çois Lenormant nelle sue ‘Notes de voyage’: "Balvano ou Valvano occupe le site d'une localité 
antique, qui appartenait au territoire du municipe de Volceii (sic). L'église renferme plusieurs 
inscriptions latines intéressantes. Au milieu du bourg se dresse une roche isolée et escarpée 
qui porte les ruines d'un château? du premier moyen âge. C'est celui où s'installa un des cheva- 
liers normands qui avaient été les compagnons des fils de Tancréde de Hauteville à leur de- 
scente en Italie. Il devint la souche d'une des plus grandes familles du royaume sicilien pen- 
dant la période normande et souabe, laquelle joignit à la seigneurie de Balvano celles de Cister- 
na, La Rocca, La Cedogna, Monteverde, puis les comtés d'Armaterra, d'Apice et de Conza. 
Sous le roi Roger, Gilbert de Balvano était justicier de Capitanate. Sous Guillaume II, Philippe 
de Balvano prit part avec éclat à la Croisade. En 1226, Ragon de Balvano était un des généraux 
de Fréderic II. Cette famille” s'éteignit sous Manfred. Ragon n'avant eu que deux filles, Mino- 
ra, comtesse d'Apice, et Melisenda, mariée a Berardo Gentile. Charles I° d'Anjou, en 1269, 
conceda à Mathieu de Caprais toutes les terres qui avaient appartenu à la maison de Balvano. 
Plus tard, la seigneurie de ce bourg passa aux comtes de Pulcino, puis aux ducs de Sicignano. 
Enfin parmi ses possesseurs il faut citer Domenico Giovine, qui l'avait acheté quarante-deux 


mille ducats des créanciers du duc de Sicignano et qui fut un des nobles massacrés en 1647 par 
ii 


la populace de Naples dans la révolte de Masaniello[...]". 
Il Flechia!, prendendo in esame la toponomastica del Napoletano, riusciva a dimostrare, 

assertivamente, l'origine di numerosi toponimi, cioè di prediali in -anum, da gentilizi latini. 
Nel caso nostro, perciò, Balvano scaturisce da un fundus Balbiani o praedium Balbianum os- 

sia il fondo rustico condotto da un Balbius, gentilizio, noto dalle iscrizioni.? Nondimeno, i 


5 Cf. AA. VV., Balvano, a cura della Comunità Marmo-Platano, Pescopagano 1986; M. GRIMALDI, Vicende dei Caracciolo a 
Sicignano e Balvano, fornite da una "Nota di Failo del 10 settembre 1737, in AA. VV., Appunti e documenti per la storia di Sicignano. 
degli Alburni, a cura di C. Carlone e F. Mottola, Cava dei Tirreni 1988, pp. 105-156; A. CAPANO, Beni Culturali del Marmo Plata- 
no (Muro Lucano, 20 dicembre 1986 - 31 gennaio 1987), Agropoli 1987; M. G. NEGRONE CASCIANO, I Frati Minori a Balvano: 
1597-1817, Salerno 1995. Ovviamente, non dimentichiamo la succosa descrizione che ne fece Lorenzo Giustiniani nel suo: Di- 
zionario geografico ragionato del Regno di Napoli, ivi, 1797-1805, Il, s. v. Balvano. 

? L'opinione del Pedio (T. PEDIO, La Basilicata longobarda, "Fonti e Studi per la storia della Basilicata”, vol. VII, Potenza 
1987, pp. 196, 212, 249) è che il castello di Balvano fosse in piedi già in epoca longobarda, assieme coi centri fortificati di Marsi- 
co e di Lauria, quale baluardo di difesa del Gastaldato di Lucania contro l'offensiva dei Bizantini; circa cioè la seconda metà 
dell'800. 

10 "Dalla comestabulia di Gilberto di Balvano dipendono il conte di Conza, cui appartiene, tra l'altro un feudo di tre militi 
a Pescopagano, ed il conte Filippo di Balbano tenuto a fornire per i suoi feudi, dieci militi, ad Oppido ed a Tigano (Teana) ed 
un feudo di un milite a Balba (Balvano?). Dalla medesima comestabulia dipendono ancora un feudo di un milite a San Felice 
(San Fele), facente parte della contea di Gesualdo e, nella contea di Monte Marano, il feudo di Calvello il cui barone è tenuto a 
fornire trenta militi e quarantadue serventi per i vari feudi che, oltre quello di Calvello in Basilicata (?), possiede a Sasso e in 
Terra di Lavoro": T. PEDIO, La Basilicata normanna, "Fonti e Studi per la storia della Basilicata", vol. VIII, Potenza 1987, p. 236. 
Sui Balvano o de Balbano cf. E. CUOZZO, Prosopografia di una famiglia feudale normanna: I Balvano, in "Archivio Storico Provin- 
cie Napoletane” XIX (1980), pp. 61-87. 

UF, LENORMANT, A travers l’Apulie et la Lucanie, notes de voyage, Il, Paris 1883, pp. 36-38. 

12G. FLECHIA, Nomi del Napolitano derivati da gentilizi italici, in "Atti dell’Accademia delle Scienze di Torino" X (1874- 
1875), p. 79 ss. Lo studio del Flechia meritò il giudizio positivo di G. ROHLFS (Studi e ricerche su lingua e dialetti d'Italia, Firen- 
ze 1972, p. 60). Cf. V. BRACCO, Polla. Linee di una storia, Salerno 1976, p. 536, nota 84. 

1311 nome è leggibile sul frontoncino di un'edicola, proveniente da Sala Consilina: Cn(aeus) Balbius, M(arci) filius): I. IL, TIT, 
1, n. 193. Un Balbiano compare in Toscana cf. S. PIERI, Toponomastica della Valle dell'Arno, Roma 1919, p. 122. 


———— 


centri vicini di Ricigliano!, Romagnano, Caggiano, Sicignano'* rimanderebbero ad altrettan- 
ti: Ricilius, Romanius, Gaius, Sicinius da cui questi paesi, all'affacciarsi del Medioevo, ne avreb- 
bero conservato l'onomastica. 

Probabilmente, il loro nome risultava scolpito sulla Tavola costantiniana di Volcei (Bucci- 
no), una sorta di fabula censualis" a scopo tributario, documento singolare in tutta l'antica Luca- 
nia, la quale evidenzia, nelle parti superstiti della lastra, una filza di ben ventinove fondi, di 
varia natura, enunciati dal nome dei coloni tributari e raggruppati sotto quattro Pagi diversi. 

Nell'agro balvanese, oltre al Balbius menzionato, v'è pure traccia di un Casinius! nel topo- 
nimo ‘Fonte di Casignano', a ovest di Balvano, e che rifletterebbe il fundus Casinianus registrato 
all'inizio della mentovata epigrafe; ipotizzando cosi l'esistenza di un Pago incerto, orientato 
nella direttrice San Gregorio Magno-Balvano. 

La barriera naturale del Platano, ovviamente, non impediva, sul versante NO, il collega- 
mento della piccola comunità con l'agro di Volcei, facilitato dal ponte, di fabbrica romana, 
sprofondato nella gola solcata dal fiume. 

I vicani di Balvano si trovavano, dunque, a essere limitrofi, a nord, con l'oppidum di Numi- 
stro”, localizzato nel territorio di Muro Lucano. Per quanto ci riguarda, sulla scorta delle epi- 
grafi inerenti al territorio murese, non v'è alcuna testimonianza sull'autonomia politico-ammi- 
pidan della 'civitas' dei Numestrani; lo stesso dicasi di qualche altro sito, citato da Pli- 
nio. 


H Per Ricigliano cf. G. DI CAPUA, Ricigliano: note di archeologia, Salerno 1995. Riguardo al toponimo, il dotto Autore, il 
quale peraltro ha svolto un limpido lavoro, ritiene infine di poterlo costruire sul raro gentilizio: Reccius da cui ha origine il Rec- 
cianus, letto presumibilmente in un'epigrafe della vicina San Gregorio (cf. la pagina 20 di questo lavoro). Linguisticamente la 
base "raec- è la stessa che forma i nomi Raecius (C.I.L, X, 3776, 4314, 7433) - di cui Reccius non è che alterazione apofònica - e 
Racilius, presente a Fondi, Fundi (C.LL., X, 6269); quest'ultimo, anche se infrequente nelle possibili varianti di Recilius e Rici- 
lius, sarebbe, a mio modesto parere, più consono alla etimologia di Ricigliano. Ovviamente non esiterei a integrare in Ricillia] 
il cognomen, mùtilo, della liberta Postumia, leggibile in un'epigrafe di Mesagne: Postumia C(ai) Iiberta) Ricil[ia] cf. C. Marangio, 
L'epigrafia latina della regio II: Apulia et Calabria. Rassegna degli studi e Indici (1936 - 1985), Mesagne 1987. Il Pieri (S. PIERI, Topo- 
nomastica della Valle dell'Arno, op. cit., p. 178) ovviamente fa derivare da Reccius il prediale Recciano, oggi Racciano, in territorio 
senese. 

15Cf. V. BRACCO, Valle del Tanagro. Ricognizione archeologica, in "Notizie Scavi”, 1953, pp. 334-337; AA. VV., Caggiano e le 
sue storie, Salerno 1992. 

16 V, BRACCO, Sicignano in età romana, in AA. VV., Appunti e documenti per la storia del territorio di Sicignano degli Alburni, 
op. cit., pp. 19-27. 

17 Nella Tavola compare soltanto un príatus?) Sicinianus cf. I. It, I, 1, n. 17; S. It, p. 67 s; S. L. DYSON, The roman villas of 
Buccino, Oxford 1983, p. 5. Il Dyson (ibid.) osserva che l'epigrafe tributaria del 323, sia pure limitatamente, "does provide a 
reasonably detailed picture of the land-holding structure in the Volcei countryside during the early fourth century A. D.". 

15 Cf. la pagina 14 di questo lavoro. 

19 C.LL., X, 433-443; 8117-8118. G. PATRONI, Intorno ai più recenti scavi ed alle scoperte archeologiche della regione corrisponden- 
te alle antiche Campania e Lucania, in "Atti del Congresso Internazionale di Scienze Storiche", (Roma, 1-9 aprile 1903), V, Roma 
1904, p.211; G. RADKE, s. v. Numistro, in PAULY-WISSOWA, Realencyclopüdie der Altertumswissenschaft, XVII A, Stuttgart 
1961, col. 759; H. NISSEN, Italische Landeskunde, II, Berlin 1902, p.902; M. COPPA, Storia dell'Urbanistica dalle origini all'Elleni- 
smo, II, Torino 1968, pp. 689 e 693. V. anche E. LATTANZI, L'attività archeologica in Basilicata nel 1981, in AA. VV., Megale Hel- 
las: nome e immagine ("Atti del ventunesimo Convegno di Studi sulla Magna Grecia, Taranto, 2-5 ottobre 1981) Napoli 1982, p. 
268 s.; A. CAPANO, L'espolorazione archeologica nell'area di Muro Lucano e del Marmo-Platano, Villa d'Agri 1986; R. J. BUCK. The 
ancient roads of northwestern Lucania and the battle of Numistro, in "La Parola del Passato", CC (1981), pp. 317-347. 

20 Nat. Hist., III, 2, 98; Fonti greche e latine per la storia dei Lucani e dei Brettii e di altre genti indigene della Magna Grecia, a cura 
di Federica Cordano, "Fonti e Studi per la Storia della Basilicata”, Roma 1971, p. 52. 





E' lecito arguire che questi agglomerati, per lo più di natura agricolopastorale, dipendes- 
sero dal municipio più vicino e, quindi, Numistro” doveva essere soggetta a quello di Poten- 
tia. 

Osservando le tavolette dell'LG.M. ci si accorge che la distanza Balvano-Muro si riduce a 
poco. Difatti, basta percorrere uno di quei sentieri, affiancati al percorso sinuoso del Platano, 
per poi risalire subito ai noti insediamenti”? di ‘Caselle’ e del "Torrano'. 

L'indicazione di Mons Bàlabo, segnata sulla Tabula Peutingeriana suggerì al Miller la iden- 
tificazione di quell'oronimo colla Rotonda di Balvano, dissentendo così dall'ipotesi del lucano 
Racioppi”, il quale, invece, lo localizzava nel Monte Valva dominante l'omonimo centro. 

Il cosiddetto ‘Ponte del Diavolo^*, incassato nella gola sovrastante il fiume, spiega, chiara- 
mente, che, allo scadere dell'età repubblicana, i nativi di quel vicus furono collegati con le 
comunità nordoccidentali dello ager Volceianus. Le più immediate: la villa prediale dell'Incoro- 
nata” di Ricigliano, i cui mosaici risalgono all'inizio dell'età imperiale, costruita su un clivo 
dominante lo specchio lacustre del Pantano. Quelle non lontane, costituite da villaggi sparsi 
(sui quali crebbero poi i casali di: San Gregorio, San Zaccaria, San Caloiro, San Jorio, San Leu- 
cio, Santo Janni), costellanti l'antico agro di Volcei. 


21 Interessante il nome formato dalla voce numa (Numa, Numana, Numantia: G. ALESSIO, La stratificazione linguistica del 
Brizio, op. cit, p. 9) e dal suffisso istro con probabile valore idronimico, si pensi al Palistro, vicino Velia, e all'Istro, antico 
nome del Danubio. Il Capovilla (G. CAPOVILLA, Note sopra etnici, iberici, e aquitanici, în "Studi Etruschi” XIII (1954), p. 248), 
riconduce alla radice indeuropea *is, indicante lo scorrimento dell'acqua dei fiumi, gli idronimi Isontio e Sontía, quest'ultima, 
di pliniana memoria. 

?2Cf M. LACAVA, Nunmistrone e sue vicinanze, Potenza 1890, p. 73; L. MARTUSCELLI, Numistrone e Muro Lucano. Note, 
appunti e ricordi storici, Napoli 1898, p. 15 s. Torrano' è formato dalla base preindeuropea laura, avente significato di ‘monte’ 
cf. G. ALESSIO, La stratificazione linguistica del Bruzio op. cit., p. 34, nota 99. Il Maddoli (G. MADDOLI, Verso l'ubicazione di 
Temesa, in "Magna Graecia"- Rivista di archeologia, storia, arte, attualità, diretta da Tanino De Santis, X (1975) p. 2) riconosce 
nella base mediterranea “*tauros’(sic) la formante di diversi oronimi presenti nell'odierna Valle del Crati, tra cui anche un 
"Torrano" nei pressi di Cetraro. 

23 Per la lectio: Bàlabo, meglio Bálabus, riportata unicamente dalla Tabula Peutingeriana, si può pensare a una radice mediter- 
ranea *BALA che ha valore di "sasso, picco". Dal termine arabo 'balata' ="lastra di pietra" deriverebbe, invece, la voce calabro- 
sic. di balata pressoché di uguale significato cf. G. ALESSIO, Suggerimenti e nuove indagini sul problema del sostrato “mediterra- 
neo”, in "Studi Etruschi” XVIII (1940), pp. 90, 145. 

74 K. MILLER, Jtineraria romana, Stuttgart 1916, col. 376. 

35G, RACIOPPI, Storia dei popoli della Lucania e della Basilicata, Roma 1889, p. 396; I. It., III, 1, p. XI. 

?51n Italia, ma anche Oltralpe, sono numerosi i ponti che conservano tale denominazione, spesso, profondati in gole o 
burroni e su fiumi particolarmente irrequieti. Una leggenda, corrente un po' ovunque, narra che il diavolo realizzava l'ardita 
opera in cambio dell'anima del primo viandante che avesse attraversato il ponte, all'alba. Squisita, in proposito, la precisazio- 
ne di Giovanni Uggeri (G. UGGERI, Sistema viario e insediamento rupestre tra antichità e medioevo, in Habitat- Strutture-Territorio, 
a cura di Cosimo Damiano Fonseca, Galatina 1978, p. 117): "il Medioevo non fu più in grado di ricostruire i ponti romani e la 
viabilità stessa apparve un fatto miracoloso, se non diabolico: Ponte del Diavolo è la denominazione più comune per i ponti 
romani". 

2? V. BRACCO 1978, p. 56 s; G. DI CAPUA. Ricigliano, op. cit., pp. 23-25 e, in particolare, le pp. 29-31. Non si esclude l'ap- 
partenenza della villa a qualche gens egemone volceiana, ad esempio, l'Aedinia. 

La chiesa dell'Incoronata di Ricigliano costituiva, in origine, una badia "che poi fu ridotta a beneficio e formò il fondo più 
sodo di quel Clero” cf. L. Martuscelli, Numistrone e Muro Lucano, op. cit, pag. 316. L'impianto risalirebbe al XII-XIII secolo 
come attestano alcuni affreschi messi in luce, parzialmente, dal terremoto dell'Ottanta. La Madonna col Bambino, scoperta 
nel 1929, appartiene, invece, a un ciclo di raffigurazioni proto-quattrocentesche tracciate sulle pareti interne del sacro edificio. 
Una formella calcarea, oggi scomparsa, mostrava due personaggi oranti e conchiusi in ogive, mutilate alla sommità; certamen- 
te, la parte superstite del pannello di un sarcofago della seconda metà del Trecento. 


Una struttura agile, dunque, quella di questo ponte; eretto nel punto in cui la corrente 
infrena il suo impeto, con l'impianto a due luci, sagomate da conci lapidei, e irrobustite dall'o- 
pus caementicium, rinnovato nella gettata originaria, ma che resistette al violento nubifragio del 
1929. 

In proposito, ricordiamo che l'alluvione del 21 settembre 1929 fu tra le più gravi catastrofi 
naturali che colpirono i paesi del versante occidentale campanolucano. Un ispettore governati- 
vo, portatosi di persona sui luoghi del disastro idrogeologico, stese una dettagliata relazione 
-inedita- da cui stralciamo i punti salienti: "Alle ore 7 circa cominciò la pioggia violenta, che 
presto divenne temporalesca, scaricando grandine fitta sulla sulla regione. Alle undici prose- 
guii diretto al monte verso la contrada Malassano raggiungendo un livello di m. 700 - mentre 
il temporale perdurava violento e si sentiva scrosciare furiosa l'acqua della sottostante fiumara 
Marmo. Raggiunta la località più elevata circa alle ore 13, si rilevava all'orizzonte la gravità 
del disastro alluvionale. 

La Fiumara di Baragiano, che proviene da Avigliano e passa per Ruoti, andava a confluire 
nella Fiumara Marmo, dopo avere investito in pieno e spazzata di uomini, di bestiame e di 
raccolti tutto il "Piano della Dogana" di Baragiano e la zona "Casino Venetucci" (m. 400). La 
esuberanza delle acque sommergeva quasi i due ponti a sud della Stazione di Baragiano ed 
allagava interamente per oltre trecento metri la linea ferroviaria in direzione della Stazione 
Bella-Muro. 

La Fiumara di Muro si vedeva ad ogni istante accrescere di violenza, di ampiezza e di li- 
vello, onde palesemente una isola esistente a mezzo del letto della Fiumara (segnata a quota 
380 sulle carte), costituita da fabbricati agrari e terreni coltivati con bosco, veniva gradualmen- 
te accerchiata dalle acque torrentizie, indi sommersa e poi spogliata anche dei ciuffi d'alberi, 
che per qualche tempo, superstiti, avevano nereggiato con la loro chioma sulle acque. 

Ambedue tali Fiumare convogliatesi nella Fiumara Marmo si gettavano contro la sponda 
opposta e si precipitavano lungo il letto naturale del Fiume che si svolge verso le paurose gole 
montane sottostanti tra il Monte delle Armi e la Costa Longa, dove la ferrovia si svolge in teni- 
mento di Salerno attraverso gallerie, in parte artificiali, come la tragica Galleria delle Armi, che 
veniva invasa dalla furia selvaggia delle acque che travolgeva un manipolo di braccianti, che 
ignari vi lavoravano e vi trovavano la morte, indi irrefrenabile respingeva una macchina ferro- 
viaria in esplorazione inghiottendo nei gorghi l’eroico personale. La furia delle acque così si 
scatenava contro i ponti di Balvano (Scalo) e poscia contro quelli dello Scalo Romagnano-Vie- 
tri, effettuando fra l'altro lo smontaggio di un ponte in ferro di nuova costruzione, che pur 
restando integro nelle spallette di fabbrica, perdeva tutta la armatura in ferro, che veniva 
proiettata a cinquanta metri più in basso. Così le acque trasportavano ogni sorta di materiale 
alluvionale, e le acque, scavalcando il ponte stradale di Ricigliano, trasportavano sulle onde 
tragicamente carogne di armenti, masserizie, alberi schiantati ed interi canneti strappati agli 


28 BRACCO 1978, p. 59. A differenza del ponte a San Cono (Buccino), tuttora trafficato dopo le opere di rinforzo del 1873, 
il gemello balvanese, le cui spallette mancano, di tanto in tanto viene percorso da chi vuol portarsi al lato opposto della co- 





orti invasi. Tra i gorghi passarono anche i cadaveri che poi sarebbero stati identificati a valle 
dalle Autorità di Vietri".? 


Le pochissime epigrafi” di Balvano ci consentono di ricercare in quel villaggio, circondato 
da monti innevati buona parte dell'anno, qualche personaggio d'eccezione. 

Non sappiamo in quale municipio, Lucio Porcatio Faustino," vissuto sotto gli Antonini e 
spirato all’età di quarantacinque anni, ricoprì il quattuorvirato, vale a dire uno dei quattro 
magistrati designati ad amministrare la municipalità, in un luogo che poteva essere benissimo 
Volcei o - meglio - la stessa Potentia. La moglie Insteia Marciana*, discendente dalla prosapie 
degli Insteii volceiani, e i tre figli: Lucina, Porcatio e Proculo ne eternarono la memoria su una 
grossa ara calcarea, recante sul fronte due litui - le insegne baculari degli àuguri - e ringrossata 
ai lati da oggetti? consimili e da utensili adoperati durante le cerimonie sacre. 

Sul lato di destra, compaiono due differenti bastoni con due cultri dalla lama disuguale, 
tanto che uno dà l'idea di un falcetto; sul lato opposto abbiamo, invece, due pocula di foggia 
diversa, e un'olla - presente nel rituale funerario sin dal VI secolo a. C.- da cui veniva attinto il 
liquido con il mestolo, ivi raffigurato. Il testo della lapide (1,73 x 057 x 0,50) è il seguente: 


L(ucio) PORCATIO, L(uci) F(ilio) 
FAVSTINO (quattuor) VIR<o> 
ISTEIA MARCI 
ANA COIVGI ET 
PORCATII LVCI 
NA MARCIAN 
VS ET PROCV 
LVS PATRI 
B(ene) M(erenti) F(ecerunt) 
QVI VIXIT 
ANNIS XLV 





2° La relazione, datata: Potenza 24 settembre 1929, fu scritta dall'avvocato napoletano Mario Calenda. Il cavaliere Giusep- 
pe Negrone Casciano di Balvano ne estrasse copia per sé, depositandola poi tra le carte di famiglia. 

30]. It, I 1, nn. 70-73. 

3 Cf. |. It, VII, 1, n. 72. Cf. pure A. CAPANO, Basilicata: L'espansionismo romano nel sud-est d'Italia. Il quadro archeologico, 
("Atti del Convegno di Venosa", 23-25 aprile 1987), Venosa 1987, p. 105 dell'estratto. L'Appendix Mazochii Papiensis (Pavia, 
Biblioteca Universitaria, Rari, E, 4) segnala al n. 11 un frustulo di epigrafe proveniente da Atena Lucana = I. It, M, 1, n. 168: 
D(is) M(anibus), / Porcatio / L. 

3 Insteia Marciana legata in parentela con la famosa Insteia Polla. "Not only was Insteia Polla married to that important 
figure Utianus, but another member of the family, Isteia Marciana, was the wife of a quattrovir from the area arvund Balvano 
in the northeast sector of the Ager Volceianus”: S. L. DYSON, The roman villas of Buccino, op. cil, p. 7. 

33 Tale simbologia viene connessa da Vittorio Bracco (Monumenti sepolcrali di Volcei, in "Rendiconti dell’Accademia dei Lin- 
cei” XXXIV (1979), p. 111 dell'estratto) con peculiarità caratteriali dell'estinto, quali la passione per la caccia e il culto del buon 
vino. Il coltello a guisa di falcula è consimile a quello scolpito su un frammento di ara da Muro Lucano. 
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Collega del magistrato Porcatio, operante però in epoca antecedente, è il personaggio ricor- 
dato su un blocco (0,57 x 1,22 x 0,57), ricavato da un calcare poco tenace ma ornato da cornice 
modanata, già, compreso nelle raccolte epigrafiche anteriori al Corpus. 

Costui compare, assieme con la sorella Boviana Celerina,* quale esecutore testamentario 
delle volontà di Giulia Celerina, relative alla costruzione di un sepolcro sul quale campeggiava 
l'epigrafe:* 


BOVIANA C(ai) F(ilia) CELERINA 
C(aius) BOVIANVS C(ai) F(ilius) POM(ptina) 
CELER AED(ilis) (quattuor)VIR IUR(e) D(icundo) Q(uinquennalis) 
[ex fo]RMULA TESTAMENIt]I [IVLIA]E 
[CELER]INAE FAC(iundum) CVR(averunt) 


Un'iscrizione*, ormai dispersa, anche se incompleta, ci illumina chi fosse questa Giulia 
Celerina, zia dei predetti Boviani. Essa era addetta al sacerdozio imperiale, onorando col nome 
e di fatto, in un'età che potrebbe essere quella di Claudio, la divina Livia, nonna di questo 
imperatore e da lui riproposta alle deificazioni cultuali coi nomi di Iulia Augusta." 

Questo culto era praticato a Volcei, tra le mura del Cesarèo,* un edificio dedicato agli 
imperatori divinizzati, che, eretto in epoca augustea, venne poi ricostruito a spese di un cittadi- 
no influente e munifico. 

Giulia Celerina esercitó, dunque, lo stesso ministero della sacerdotessa Insteia Polla, forse 
sotto il medesimo tetto, anch'essa promotrice - quest'ultima- della costruzione di un superbo 
monumento al marito Gaio Utiano Rufo Latiniano." 

A Balvano esistono gli elementi probanti l'esistenza di un monumento funerario, di im- 
pianto circolare, che proverebbe, pure, la moda invalsa in quel versante, dove tali forme sem- 
brano essere peculiari." Le parti residue di questo monumento, la cui edificazione va inquadra- 


% Da Alba Fucens abbiamo una liberta: BolviJana Philocaris, appartenente alla locale ‘Sodalitas’ cf. ALF. MERLIN, Revue des 
publications épigraphiques relatives à l'Antiquité Romaine, in "Revue Archéologique” XLVI (1955), p. 168. Bovianus e Boviana accla- 
mano sostanzialmente l'adoptio da parte di un Bovius. Un Caius Bovius Celer è documentato a Puteoli (C.I.L., X, 2171-2172); una 
Bovia Maxima è, invece, sacerdotessa a Potentia (C.I.L, X, 124) Quanto al cognome Celer esso riflette le qualità fisiche dell'indi- 
viduo come i similia: Velox, Agilis etc. cf. L KAJANTO, The latin cognomina, Helsinki-Helsingfors 1966, sub vocibus. 

55], It, HII, 1, n. 70. La lapide giace abbandonata in contrada Galdo, nel podere del signor Antonio Teti. 

36 Tuliae/ Celerinfae]/ [slacelrldo[t]i—: queste le righe lette dal Kaibel cf. 1. H., III, 1., n. 71. 

37 Su testimonianza di Svetonio, sappiamo che fu Claudio a riperpetuare il culto di Livia, in ottemperanza alla disposizio- 
ne testamentaria di Augusto, cf. SUETONIUS, Claud, 11; E. MAGALDI, Lucania romana, I, Roma 1947, p. 278. 

38 Ricordando, con Filippo Coarelli (L'età romana. ! dati dell'archeologia, in AA. VV, Storia del Vallo di Diano, Salerno 1981, p. 
232) che i Caesarea si potevano trovavare innucleati anche in complessi sacri più vasti, quali, ad esempio, le Basiliche, mi pre- 
me piuttosto rilevare che, sulla ubicazione del Cesarèo volceiano, viene ancora sollevato qualche dubbio. La critica, però, non 
oppugna al momento alcuna prova concreta per demolire la tesi del Bracco, il quale giustamente situa l'edificio, ovè l'abita- 
zione Cosello, sovrastante il Foro di Volcei (Piazza Giovanni Amendola) cf. BRACCO 1978, pp. 39-41. 

39 Ibid., p. 84 ss. 
4 L'andamento curvilineo dei blocchi suggerirebbe tale forma architettonica cf. V. BRACCO, Monumenti sepolcrali, op. cit., 















ta nello stesso periodo in cui visse la sacerdotessa Giulia Celerina, si riducono in due blocchi,” 
per fortuna, scampati alla distruzione ma che apportano nuove cognizioni e riflessioni su quel- 
la classe di sepolcri, definiti ‘con fregio dorico’, presenti in area lucana.” 

Le raffigurazioni esibite sono di estremo interesse. 

Nel blocco, avente, in basso, la superficie non lavorata, compaiono negli spazi metopali: 
un cespo di acanto, una pròtome di Medusa e, infine, una palmetta. Sull'altro, sempre tra le 
metope, sono racchiusi i volti di una coppia, forse i proprietari della tomba, un'aquila che arti- 
glia una corona e, di seguito, una rosetta. Al di sotto, v'è riprodotta una scena sacrificale, rap- 
presentata, qui, nella fase preparatoria, da un 'camillus' e da un vittimario -quest'ultimo- che 
tira per la cavezza un animale fuori campo, certamente un toro, verso la piccola ara cilindrica, 
situata in basso. Una monumentale sella curule adombra l'intera rappresentazione, ispirata 
senz'altro al modello delle mega composizioni raffigurative in voga sin dall'età augustea. 

La cronologia di questo monumento, come accennavamo, è da riferire ai primi decenni 
del primo secolo d.C. L'enorme sella, la scena di sacrificio, i motivi vegetali, i busti, di cui uno 
incappucciato, la Gorgone, l’aquila,* quest'ultima, allusiva all'Impero fondato da Augusto, 
rappresentano mode circolanti in quegli anni. E' fuor di dubbio, che le ceneri racchiuse in quel 
monumento appartenessero a persona di rango, rivestita di molte cariche, tra cui la più eviden- 
te sarebbe quella di aedilis curulis connotata dalla gigantesca sella, oggetto significativo di tutta 
la rappresentazione. 

Concluderemmo, qui, se un'epigrafe" non ci richiamasse alla memoria la vita recisa in 
tenera età di Statia Amanda, una fanciulla bisognosa di affetto come mostra il cognome, pre- 
morta al padre, Gaio Statio Primo il Giovane, all'età di sette anni. L'epitaffio è tra i più frequen- 
ti: 


STATIAE AMANDE 
B(ene) M(erenti) QVAE VIX(it) AN 
NIS VII MENS(ibus) VII DIE 
BVS XV C(aius) STATIVS 
PRIMVS IVN(ior) FIL(iae) 
DVLCISSIMAE FIL(iae) INCO 
MPARABILI FECIT 


41 Il materiale di Balvano è stato depositato nel cortile delle Scuole Elementari. Anni addietro era accantonato nella località 
Vignali, alla periferia del paese; vi fu trasportato, assieme con l'ara di Porcatio e un'altra ara anepigrafe, dopo il rifacimento 
del campanile di S. Maria Assunta nella cui fabbrica era stato ab antiquo tempore riadoperato. 

4. Cf. V, BRACCO, Monumenti sepolcrali, op. cit, p. 107 s; F. COARELLI, L'età romana, op. cit., p. 236, nota 106. V. pure M. 
TORELLI, Monumenti funerari romani con fregio dorico, in “Dialoghi di Archeologia" II (1968), pp. 32-54. 

43 Si è pensato pure a questo elemento come ricordo di un grado militare, cioè quello di alfiere (aquilifer), ricoperto dall'i- 
gnoto personaggio nell'esercito imperiale cf. V. BRACCO 1978, p. 60. 

4 Nel testo è Amande con l'omissione del dittongo: I. It, III, 1, n. 73. La lapide di questa giovinetta fu letta dal Kaibel - iro- 
nia della sorte! - davanti la chiesa di S. Maria Assunta il cui crollo per il sisma dell'Ottanta causò la morte di numerosi bambi- 
ni. 
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SAN GREGORIO MAGNO 


(I.G.M, 198, I. NE e 186, II. SE) 


San Gregorio Magno si raccoglie su un costone vallivo, costituito da detriti di falda e da 
brecce di pendio cementate, a dominio del risanato bacino dell'omonimo Pantano, deposito 
lacustre dell'Era Quaternaria. 

Nel 1816 l'ingegnere Teodoro Paolotti delineó un progetto di bonifica, premettendo questa 
descrizione: "Il Pantano dunque [di] Sangregorio giace in un bacino circoscritto ellitticamente, 
da una continuata catena di monti calcarei, la quale va poi a separarsi all'Est del pantano istes- 
so, formando un seno, il di cui fondo si eleva dal livello dello stagno, come dalla pianta e prof- 
filo (sic) chiaramente si vede. Esso non è animato da acque perenni, ma solo da quelle che la 
pioggia può dare in tutta quell'aja, cosicchè aumenta d'inverno e scema di estate fino all'intie- 
ro prosciugamento nella stagione avvanzata (sic), mercé dell'evaporazione, e de" filtri. 

La materia delle dette montagne che precludono il pantano è di pietra = calce stratosa 
(sic). Dalla geologia conoscete che per le varie vicende, e metamorfesi (sic), cui sono state, e 
sono tuttavia soggette tai (sic) rocce, esse sono piene di meati, e di caverne, come moltissime si 
conoscono nel nostro Regno, senza andar piü oltre, e conseguentemente i monti del pantano 
[di] Sangregorio non mancano di averle: infatti due di essi meati conosciuti sotto il nome di cri- 
ve, diggeriscono (sic) attualmente una porzione delle acque, una cioè al nord nel fossato del 
molino, e l'altra detta Aghiglia all'est dello stagno medesimo". 


L'originario nucleo urbano, databile al periodo altomedioevale - per l'agiónimo scelto in 


1ASS, Fondo Intendenza, Opere Pubbliche, cart. 1313 (San Gregorio). Nel 1810 la spesa occorrente per bonificare il Pantano 
era stata calcolata in ducati 2000 cf. La statistica del Regno di Napoli del 1811. Relazioni sulla provincia di Salerno, a cura di Leopol- 
do Cassese, Salerno 1955, p. 247; M. VISCIDO, I lavori pubblici, in AA. VV., Economia, società, politica in un comune meridionale. 
San Gregorio Magno tra XVIII e XX secolo, a cura di Michela Sessa, Materdomini 1991, pp. 243-245; M. TAMBASCO - M. F. 
VOZZI, L'economia di sussistenza, in AA. VV., Economia, società, politica in un comune meridionale, op. cit, p.24 s. Nei primi decen- 
ni dell'Ottocento il focolaio delle malattie endemiche falcidianti la popolazione gregoriana era dovuto, in gran parte, ai putri- 
di ristagni del Pantano cf. D. GIACOMARRO, Le malattie endemiche del primo Ottocento, in AA. VV., Economia, società, politica în 
un comune meridionale, op. cit., p.286 ss. 

2*..La terra di S. Gregorio posta similmente nella Provincia di Principato Citra fondata, et edificata dentro il territorio di 
Buccino... e perciò questa Terra sta senza territorio proprio, cioè giurisdizionale, mentre [gli abitanti]) quand'escono l'habitato 
poco distante ritrovano o il territorio di Buccino, o di Valvano, o di Recigliano, o di Romagnano, e Cogliano....e vero (sic) 
bensi, che nelli territori delli detti luoghi vi tengono li loro territori personali delli cittadini di detta terra di San Gregorio con 
pagarne la settima alla corte di Buccino, et ad altri...": Cronista Conzana, a cura di Donatantonio Castellani, manoscritto del 
1691 nella Curia Arcivescovile di Sant'Angelo dei Lombardi, Il, p. 447. Una descrizione di San Gregorio la leggiamo pure nel- 
Y “apprezzo” del 1697 cf. ASN, Fondo Doria d'Angri, vol. 90, fasc. 10; v. anche D. COSIMATO, Per lo studio del territorio: Le <ter- 
re» di Sicignano, San Gregorio, Ricigliano in un «apprezzo» della fine del sec. XVII, in "Bollettino Storico di Salerno e Principato Ci- 
tra" III (1985), p.82 s. L'infeudazione di San Gregorio risale senza dubbio al 1274, anno in cui Carlo I d'Angiò concesse a Mat- 
teo de Elena il castrum Sancti Gregorii’ per venti once d'oro cf. | Registri della Cancelleria Angioina, Il, Napoli 1951, p. 263, n. 











onore del monaco benedettino e papa santo: Gregorio Magno? - crebbe attorno a una pieve, 
edificata nella borgata suburbana di Santa Maria delle Grazie. 

In antico, il territorio rientrava nella giurisdizione di Volcei. Si può, quindi, formulare l'ipo- 
tesi che un insediamento di tipo vicanico', ossia un modesto agglomerato rurale, costituito da 
piccoli villaggi, sia sorto nella zona. 

La citata epigrafe” di Volcei annovera, tra i fundi elencati, un flundus) Casinianus riconduci- 
bile al gentilizio Casinius, qui, ricordato da una Casinia Tallusa - in una lapide che citeremo 
dopo - donna di estrazione servile assieme col ‘marito’ Ianuario. 

In ogni caso, gli stanziamenti* dovettero aver luogo già in età preromana, come conferma- 
no i reperti provenienti dalle località: Teglia, Filette e Murata. Da Teglia abbiamo pure una 
lastra marmorea di età flavia - di cui ci occuperemo in séguito - ed è stato recuperato un lèbes 
gamikòs? a "figure rosse’, realizzate con la ‘tecnica risparmiata’ in un'officina pestana: cioè il 
ricavo delle raffigurazioni sulla vernice di fondo, qui, motivate da palmette, sotto le anse, e 





In una Bolla di papa Innocenzo III, spedita all'arcivescovo conzano Pantaleone, nel 1200, v'è menzione di una ‘ecclesia 
Sancti Gregorii" cf. F. UGHELLI, Italia sacra sive de episcopis Italiae, seconda edizione, Venetiis 1717-1722 , VI, col. 813. 

3 Su Gregorio Magno cf. B. PESCI, in "Enciclopedia Cattolica", VI, Firenze 1951, s. v; G. PICASSO, Il monachesimo nell'Alto 
Medioevo, in AA. VV., Dall'eremo al cenobio. La civiltà monastica in Italia dalle origini all'età di Dante, Milano 1987, p. 15 s. 

4 In tal modo trova piena giustificazione il termine ‘vicani’ dell'epigrafe(-1. 1, III, 1, n. 25) commemorante la ristrutturazio- 
ne del Cesaro, la qual voce conferma poi quel che scrive Festo: "hi qui aut in oppidi vicis aut hi qui in agris sunt, vicani ap- 
pellantur". 1 vici costituirono, nell'Italia romana, in alcuni casi, il nucleo urbano di una città. "Dans l'Italie romaine, c'est un 
établissement rural, un bourg campagnard qui s'oppose à l'habitation isolée. Or, le noyau d'une ville prolifere par l'adjon- 
ction des quartiers suburbains, les vici urbani (cf. Festo 461 L) qu'elle englobe peu à peu”: J. ANDRÉ, Les noms latines du chemin 
et de la rue, in "Revue des Études Latines” XXVIII (1951), p. 119. Per quanto concerne l'organizzazione amministrativa dei pagi 
e dei vici nell'età della decadenza cf. G. P. BOGNETTI, Sulle origini dei comuni rurali nel Medioevo, in "Studi nelle Scienze Giuri- 
diche e Sociali", X (1926-27), in particolare, p. 161. 

5 Cf. la pagina 7 di questo lavoro. Nondimeno, il toponimo ‘Valenzano’ situato sul confine NE del territorio gregoriano con 
quello di Buccino, va ricondotto al prediale Valentianu-Valentius cf. W. SCHULZE, Zur Geschichte der lateinischer Eingennamen, 
Berlin 1904, p. 376. 

6"A pochi chilometri dall'abitato incontransi per ampio tratto ruderi romani sì che vollero alcuni vi sorgesse l'antica 
Numistrone, di sito incerto, ma vicina certamente al prementovato Volceium o Volcentum, ora Buccino. Sotto questi residui 
(sic) romani altri se ne rinvennero assai più antichi, come rottami di vasi in terracotta ed armi di selce che risalgono indubbia- 
mente all'età della pietra”: G. STRAFFORELLO, La Patria. Geografia dell'Italia (Province di Avellino, Benevento, Caserta, Saler- 
no), Torino 1898, p. 371. Lo Strafforello, il quale si dimostra prudente sulla ubicazione di Numistro o Numistrone, senz'altro, 
allude a sepolture di Età Neolitica, di cui, purtroppo, non v'è alcun riscontro scientifico. 

L'ubicazione di Numistro (cf. la pagina 7 di questo lavoro), come di altri siti incerti, in questo o in quel posto, fu una 
mania che invase, nel secolo scorso, gli scrittori di patrie memorie. Tuttora qualche storico locale, nutrito di 'Lokalpatrioti- 
smus', come dicono gli amici tedeschi, o per sentita pietas loci, ne persegue ostinatamente la falsariga. Il sussulto viene, però, 
quando, in opere di ben diversa portata, capita di leggere fantasiose elucubrazioni o notizie pseudostoriche, le quali, accolte 
senza alcun vaglio critrico, finiscono poi per stridere con l'armonia e la bontà dello scritto. Mi rifererisco al lavoro di Maria 
Tambasco e Mariapia Vozzi, sopra citato, dove alla pagina 57, nota 63, si scrive della pretesa origine di San Gregorio da Numi- 
strone e, cosa grave, si rinvia sprovvedutamente a uno dei migliori lavori di Vittorio Bracco: La Valle del Tanagro durante l'età 
romana, in "Memorie dell’Accademia Nazionale dei Lincei” X (1962); cosicché l'ingenuo lettore penserà che il Bracco, studioso 
insigne, sia stato il divulgatore di una simile infondatezza. 

7 E' custodito dal geometra Giuseppe Lordi, assieme con alcuni pesi fittili da telaio, il quale già nel 1977 mi riferi di questo 
occasionale ritrovamento. Teglia è forma sincopata da tegula, avente voce isòfona in Versilia, e riconducibile ai corregionali: 
Tegliaja, Tegolaja, riflettenti la natura del sito, cioè cosparso di tegole, nonché noto nella variante bresciana di Teglie cf. S. PIE- 
RI, Toponomastica della Valle dell'Arno, op. cit., p. 359; G. RACIOPPI, Storia dei popoli della Lucania e della Basilicata, op. cit, p. 362, 
ov'è scritto: Teglie, contrariamente alla corretta dicitura: ‘Teglia’ segnata sulla Carta. 
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profilo muliebre, con sfendòne nei capelli, su ambedue i lati e che denota la sua provenienza 
da una sepoltura femminile della seconda metà del IV secolo a.C.. 

Dalla Murata, il cui toponimo non ha bisogno di spiegazioni, abbiamo un gancio di cintu- 
rone di bronzo, con palmette incise, e tre pesi fittili da telaio - uno con fibula ad arco graffita - 
riconducibili, rispettivamente, a corredi tombali del quarto e terzo secolo a. C. Nella suddetta 
località, presso la cascina Piegari, sono visibili alcune strutture murarie in opus incertum: parte 
nella recinzione di un giardino e parte nella fabbrica stessa del cascinale. La facies di questi 
muri, identici al terrazzamento della villa prediale di Vagni? (Buccino), la cui fase iniziale risa- 
le al secondo-primo secolo a.C. evidenzia senz'altro l'impianto di una villa romana in situ. 
Inoltre, due antefisse!’ di terracotta, decorate con palmette, potrebbero collegarsi al discorso di 
questi ruderi o a qualche altro complesso di età romana presente nell'area. 

Riferibile pure a corredi tombali del quarto secolo a. C. è il materiale recuperato nella con- 
trada Filette", contigua alla Murata. I reperti sono: un guttus baccellato, mancante dell'orlo e 
di un'ansa, un guttus, con parte dell'orlo rifatto ma privo del manico, e due coppette, tutti a 
vernice nera. 

Le iscrizioni, registrate nel territorio di San Gregorio, che, ripetiamo, soggiacque al domi- 
nio di Volcei, vanno inquadrate, sostanzialmente, tra la fine del primo e il corso del secondo- 
terzo secolo d. C. Sono di natura funeraria e citano non soltanto gentes di basso ceto, ma anche 
personaggi di rango, nonché rivestiti di alte cariche pubbliche. 

Di grande importanza è l'epigrafe" di Gaio Mettio Rufino, che ricoprì, in età flavia, la cari- 
ca di quattuorviro, ossia di magistrato municipale, e di quinquennale, quest'ultima, preposta 
al censimento della popolazione, che, come è noto, ricorreva ogni cinque anni. Fu addetto al 
sacerdozio imperiale, essendo flamine di Vespasiano, e fu prefetto dei soldati del genio. Tra le 
rimanenti cariche vi sarebbe quella di curatore di Volcei, funzione riservata di solito a membri 
dell'ordo senatorius e che veniva affidata a cittadini forestieri; da paragonare al commissario 
prefettizio dei giorni nostri. La lapide di questo importante personaggio, abbellita da motivi 
floreali, secondo un gusto tipico dell'età di Augusto, fu apposta dal figlio Gaio Mettio Apro 
sul suo monumento sepolcrale: 


8 Cf. BRACCO 1978, pp. 32 e 34. M. ROMITO, I cinturoni sannitici, "Collana Materiae", IV, Napoli 1995, p. 129. Una rasse- 
gna di pesi fittili con incisioni, provenienti da Oppido Lucano, è data da E. LISSI CARONNA , in “Notizie Scavi", 1990-1991, in 
particolare, p. 239. 

9 Sulla villa di Vagni, situata al confine del territorio buccinese con quello di Auletta cf. S. L. DYSON, The roman villas of 
Buccino, op. cit., pp. 77-124. 

V BRACCO 1978, p. 34. 

11 I] nome è un fitonimo, da filix-felce cf. H. G. TUCHEL, Geografia linguistica e toponomastica: filix e i suoi derivati italiani, in 
"Actes du X* Congrès International de linguistique et philologie romanes”, Paris 1965, p. 329, nota 1. Per i ritrovamenti archeo- 
logici cf. BRACCO 1978, p. 32. 

12]. It, III, 1, n. 75. Il Camodeca insiste sulla lezione di: curatori p(ecuniae) p(ublicae) Volc(cianorum), che è quella del C.LL,, 
X, 8106, anziché accettare la postilla del Mommsen, il quale avverte: "requiritur R. P" cf. S. It., p. 70. Ercole Canale Parola (Pere- 
grinazioni storiche nel territorio dei Lucani, Salerno 1888, p. 7 ss.) rintracciò la lapide "vicino a un torrente che minacciava di tra- 
sportarla via". Sempre in zona Teglia, il Bracco ha notato i ruderi di una chiesuola altomedioevale, le cui misure sono m. 12 x 
14m., avente una piccola abside ricavata in uno dei muri d'ambito cf. I. It, IIl, 1, p. 50. 
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C(aio) METTIO M(arci) f(ilio) 
RVFINO (quattuor)VIR(0) 
QVINQ(uennali) 

FLAMINI DIVI VESP(asiani) 
PRAEFECTO FABR(um) 
CVRATORI R(ei?) P(ublicae) VOL(ceianorum) 
C(aius) METTIVS C(ai) F(ilius) APER 
PATRI OP(timo) 


Una lastra calcarea," (0,63 x 1,14 x ?) mutila a sinistra e in alto, si trova murata da tempo 
immemorabile sulla facciata della chiesa Madre. L'ignoto personaggio, che appartenne alla 
gens Satria, costruì il sepolcro per sé e per i suoi familiari: una Satria e un Marcus Satrius, certa- 
mente, nella seconda metà del primo secolo d. C., come dimostrano i caratteri lapidari del te- 
sto. Sono enunciate, pure, le cariche vantate da quest'uomo illustre, di rango equestre, iscritto 
alla tribù Pomptina, relative alla magistratura municipale e, in particolare, al duumvirato quin- 
quennale esercitato, forse, ad Aquino. Tra le funzioni ricoperte, figurano sia quella di coman- 
dante della fanteria, che costituiva uno dei gradini preliminari nell'ascesa del cursus honorum, 
sia quella di praefectus fabrum addetto cioè a mansioni tecniche presso l'esercito. L'integrazione 
del testo, proposta dal Bracco, è la seguente: 


—Satrius?—sibi et SJATRIAE ET M(arco) 
[Satrio? M(arci)? f(ilio) Pom(ptina)? tr(ibuno) mi]LITVM PRAEFECT 
[o fabrum qui]NQ(uennali) AQV 
[ini?] 


Su un'ara!* (1,45 x 0,45 x 0,50) dal testo abbastanza corroso e di difficile lettura, è ricordato 
con pietà filiale Lucio Edinio Rufo, quattuorviro e quinquennale, parente se non la stessa perso- 
na di quel Lucio Edinio Rufo, che i decurioni di Volcei* rielessero nella carica di quinquenna- 
le. Il testo residuo è: 


[-—-]NIO, L(uci) F(ilio)-— 
—RVFO 
—(quattuor)VIR(o) Q(uin)Q(uennali) 
L(ucius) HAEDINIVS-— 


13V, BRACCO, Valle del Tanagro. Altre varie antichità, in "Rendiconti dell'Accademia dei Lincei" XIX (1964), p. 15 ss; I. IL, 
Il, 1, n. 76. 

14Sì trova nel fondo "Pozzacchi' di proprietà del dr. Pasquale Policastro cf. 1. It., III, 1, 77. 

15 L'Ordo municipale di Volcei gli eresse una statua, posta su una base onoraria, la cui iscrizione, documentata per la pri- 
ma volta nell’ Appendix Mazochii Papiensis, fu riletta dal Cittadini nel Palazzo Ducale di Buccino verso la fine del Cinquecento 
cf. 1. It, III, 1, n. 21. 
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Un altro Edinio, appartenente allo stesso ceppo, nonché rivestito di qualche grado in piü, 
viene commemorato dai nipoti su un'ara*, rintracciata verso la fine del secolo scorso, nella 
località 'Aia della Battaglia', a nord di San Gregorio: 


- HAEDINIO L(uci) F(ilio) 
POM(ptina) SANIO MAR 
CELLO AED(ili) (quattuor)VIR(o) I(ure) D(icundo) 
(iterum) q(uaestori) a(erarii?) M(arcus) VAONIVS 
HAEDINIVS SANIVS 
LVCANVS ET VAONIA 
SANIA MARCELLA 
AVO PIENTISSIMO 


I dati epigrafici provano, pure, come gli Haedinii” o Aedinii fossero stanziati, oltre che a 
Volcei, nel territorio tra San Gregorio e Ricigliano ove possedevano le loro proprietà, certamen- 
te, non estese se pensiamo che centinaia di ettari di suolo, oggi in coltivazione, erano sommer- 
si dall'alveo palustre del Pantano. 

Senza alcun dubbio, l'economia della zona, sia nell'antichità che nei secoli successivi, do- 
vette essere a carattere armentizio; il posto si predisponeva, giusta la natura orografica di de- 
clivi e convalli, più all'allevamento del bestiame che al dissodamento di una terra? di per sé 
stessa avara e poco produttiva. Non a caso, l'animale scolpito sul lato destro di una piccola 
ara? (0,39 x 0,43 x 0,30), murata nello spigolo inferiore della cappella di San Sebastiano, ci 
appare un bue. Il lapicida avrà voluto cosi evidenziare l'attività bucolica di Bruttio Firmano, 
uno tra i numerosi servi e actores della gens Bruttia, nel pietoso ricordo dei suoi genitori Firma- 
no e Axiana?" L'epitaffio è breve: 


[-B]RVTTIO FIRMA 
[no Fi]RMANVS ET A 
[—]a F(ilio) KARISSI 
[mo—] FECERVNT 


16 Prestando fede al Canale Parola (op. cit, p. 12 s.) sui lati dell'ara erano scolpiti i vasi [l'urceo e la pàtera?] connessi al rito 
sacrificale. Il Lucio Edinio Sanio Marcello, edile e quattuorviro, potrebbe aver ricoperto anche la carica di quaestor alimento- 
rum’; la sigla ‘Q A' dell'epigrafe dà luogo anche a questo probabile scioglimento: I. It., III, 1, 74. 

17 || Bracco annota: "..satis constat Haedinios (sive Aedinios), quorum Volceiis n. 21, honorarius, innotuit, in hac parte a- 
gri, ubi nunc sunt oppida San Gregorio et Ricigliano domos praediaque habuisse...": 1. It., III, 1, 74 

18 Tale quadro rimarrà inalterato anche nei secoli successivi: "Erano terre sassose, poco profonde, aride, soggette al dilava- 
mento delle acque piovane, per cui avevano pur qualche ragione coloro i quali si lamentavano che i terreni montuosi, da sem- 
pre destinati al pascolo, venissero dissodati per dar luogo ad un'agricoltura anemica e destinata a durare solo per qualche 
anne R. MARINO, Le leggi eversive della feudalità, in Economia, società, politica in un comune meridionale, op. cit., p. 125. 

19 [, It, II, 1, n. 78. 

20 Possiamo ipotizzare anche un altro nome: Axtinia (C.I.L, X, 7632). 
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A ingrossare la schiera degli umili Bruttii, disseminati nella popolosa campagna volceiana 
al servizio dei loro ben noti e omonimi padroni, di cui ricordiamo l'insigne Bruttio Presente, si 
aggiungono ora altri due nomi, leggibili su una lapide funeraria, inedita.” Si tratta di due fra- 
telli: Gaio Bruttio Apollonio e Gaio Bruttio Firmo, morti forse per qualche disgrazia e in tenera 
età; il primo, di otto anni e cinque mesi, l'altro di età incerta: 


D(is) M(anibus) 
C(aiis) BRVITIS APOLL[0] 
NIO ET [Fi]RMO Q 
VI VIXERVNT VNV[s] 
ANNIS VIII M(ensibus) V ET 
ALIVIs annis?—] 





Sulla rotabile per Teglia, a circa tre chilometri da San Gregorio, su un'ara? (0,72 x 0,51 x 
0,34) rotta per metà, la moglie Magnisia compiange il coniuge Gaio Gruleio Rufino, morto in 
età imprecisabile: 


D(is) M(anibus) 

C(aio) GRVLEIO 
RVFINO 
MAGNISIA 
M(arito) F(ecit) V(ixit) [a(nnos)- 

] 


Nell'ambito, presso i cosiddetti "Pozzi d'Auriglio', troviamo un sarcofago in pietra calca- 
rea, (m. 1,96 di lunghezza, m. 0,53 di larghezza e m. 0,60 di altezza), privo del coperchio ma 
databile al secondo secolo d. C. La cassa si presenta sfaldata ai bordi e fortemente deformata, 
‘per il suo reimpiego come abbeveratoio da tempo immemorabile. Sull'alzata frontale compaio- 
no i simboli rituali, ossia l'ürceo, a destra, e la pàtera a sinistra; al centro, v'é un clipeo che 
doveva racchiudere immagini o anche ornati, ormai, non più riconoscibili.” 


21 L'ara (0,75 x 0,44 x 0,30), in pietra calcarea e rotta alla base, si trova incassata in un muro pertinente alla proprietà del 
signor Armando Trimarco, in contrada Rizzi, a circa due chilometri da Buccino. Correttamente: unus [....] alter [...]. Spesso, il 
lapicida se ne infischiava delle regole della grammatica: incideva sulla dura pietra così come era abituato a parlare. 

22 E depositata presso la masseria del signor Giuseppe Cozzolino cf. I. It, III, 1, n. 79. "m Sa 

Z La mia descrizione non poté essere utilizzata dal Bracco, nel suo volume Volcei, in quanto avrebbe implicato l'aggiunta 
di una Tavoletta LG.M. per documentare un solo reperto. Successivamente, lo studioso ne ha dato notizia nel lavoro: Monu- 


menti sepolcrali di Volcei, op. cit., p. 112. 
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In direzione diametralmente opposta, risalendo i declivi orientali afferenti al Pantano, 
ov'è l'antico casale di San Zaccaria, suffeudo di Ricigliano?, fu rinvenuta un'ara funeraria, 
inedita. 

Il testo della lapide (0,88 x 0,37 x 0,34) risulta fortemente eraso” e pressoché illeggibile; le 
righe, su cui correva l'epitaffio, sembrano però contarsi in cinque. Tuttavia, a noi è dato soltan- 
to di sciogliere la consueta formula iniziale, spremendo pure con accortezza qualche lettera, 
mentre ci viene preclusa così ogni possibilità di poter annoverare nell'onomastica familiare 
magari un nuovo gentilizio, mai registrato prima né a Volcei né in questo lembo di territorio. 

Le lettere leggibili sono: 


D(is) M(anibus) 
M(arcus?) N[—] 
E] 

A[-] 
posui[t] 


Ritornando a San Zaccaria, il microfeudo sorse alle pendici della rimboschita 'Costa del 
Casale dominante la conca bonificata del Pantano. 

Le origini” di questo casale vanno inquadrate nella seconda metà del XIII secolo, come 
attestano i ruderi di una chiesuola? e di una torre, elemento - quest'ultimo - caratterizzante un 


H La dipendenza del casale da Ricigliano viene confermata dalla citazione seguente: "..Nell'anno 1392 all'orche (sic) il 
Feudo di S. Zaccaria era abitato..l'università di Ricigliano astringeva li nationali di detto feudo di S. Zaccaria, come casale a 
corrispondere a questa università come principale le collette, ed altri servizij a^ quali erano tenuti e se ne trattò il giudizio nel- 
la Corte Locale, da cui diffinito (sic), che li Uomini del Casale di S. Zaccaria, e l'università della medesima fussero tenuti de 
conferire per la quinta parte spettandoli all'Università di questa terra di Ricigliano nelle collette, nelli donativi dell'istessa 
Terra di Ricigliano, delle Collette Generali, del sussidio, dei gaggi, del Notaio, della monizione e fortificazione delle mura di 
detta Terra di Ricigliano, ed altro": Archivio Comunale di Ricigliano, Onciario (1754), f. 357v. 

25 Ciò è dovuto al danno di coloro che sfruttarono il piano della lapide sia come lavatoio che come base per spaccarvi la 
legna. Cf. S. It. , p. 82. 

26 "Sonovi due coste di montagne l'una detta del Casale, e l'altra delli Camini site nel lato di levante, propriamente in giuri- 
sdizione dell'antico casale di S. Zaccheria, oggi dell'Università di detta terra di Ricigliano, consistono in territorii scoscesi, 
montuosi producentino (sic) soltanto erbe per uso di pascolo de’ bestiami, e ciascuna di esse è di capacità circa tomola 85": At- 
ti per la causa tra i conjugi Sangro, e Caracciolo contro i Comuni, e naturali di San Gregorio e Buccino, s.l. né d., p. 159. 

7 Nel Catalogus Baronum ( ediz. E. Jamison, Roma 1972, p. 122) non si fà parola della nostra San Zaccaria, ma di un villag- 
gio omonimo situato nel territorio di Calitri. Né il nostro casale viene rubricato in una ‘Cedula de focolaribus' del 1271 dove 
compaiono centri che pagano il ‘focatico’ anche per una sola unità cf. I registri della Cancelleria Angioina, op. cit., VII, p. 236, n. 
163. Bisogna partire dalla data del 1296, per avere notizia di San Zaccaria, allorquando il villaggio dové contribuire, assieme 
con altri paesi, a rifornire i soldati di Tommaso Sanseverino impegnati nell'offesiva anti-siculoaragonese durante la logorante 
‘Guerra del Vespro’ cf. C. CARUCCI, Codice Diplomatico Salernitano del XIII secolo, Il, (La Guerra del Vespro Siciliano nella frontie- 
ra del Principato), Subiaco 1943, p. 447. 

28 Nei primi decenni del Settecento, la chiesa, rovinata dal terremoto del 1694, è ridotta a beneficio dipendente dal clero di 
Ricigliano e quindi sottoposta al regolamento della diocesi di Muro Lucano cf. L. MARTUSCELLI, Numistrone e Muro Lucano, 
op. cit., pp. 279 e 325 s. 

"La cappella suddetta sott'il Titolo di San Zaccaria beneficio liberae collationis sta situata nel luogo ove si dice S. Zacca- 
ria, internamente di questa prenominata terra di Ricigliano, la qual Cappella è diruta, ed affatto sconquassata dal Tremuoto 
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piccolo fortilizio, edificato a difesa del villaggio” e per il controllo del sottostante tracciato via- 
rio, diretto nei paesi della vicina Basilicata. 

La torre è pianta quadrata, con caditoia - crollata per il sisma dell'Ottanta - ed è rinforzata 
alla base da blocchi raccogliticci, tra cui spicca un'altra ara funeraria recante scolpita una pàte- 
ra; in cima, invece, si scorgono le tracce dell'originaria merlatura. 

All'intorno, avanza buon tratto della cortina difensiva - tipologia peraltro consimile a quel- 
la del castello di Buccino® - al cui interno erano distribuiti gli ambienti della piccola corte baro- 
nale, al servizio di Marino d’Alemagna"', ultimo feudatario di San Zaccaria", nonché spogliato 
dei beni per la sua ribellione a Federigo d'Aragona. 


Sempre sulla parete della chiesa Madre di San Gregorio, su una pietra rozza, non si sa 
bene se un cippo o un'ara? (0,50 x 0,39 x ?), Casinia Tallusa ricorda con affetto il contubernale* 
lanuario, morto a soli trentasei anni, entrambi accomunati dal marchio della schiavitü e al ser- 
vizio del fittàvolo? Gaio Titio Rufo Recciano*: 


IANVARIO CON[duct]ORI<s> 
C(ai) TITI RVFI [RJECCIANI 
SERVO 
VIXIT ANNOS XXXVI 
FECIT CASINIA TALLVSA 
PRO MERITIS ILLIVS 
CARISSIMO CONTVBER 
NALI 


confinante colla via publica a Borea, et circum circa col Demanio": Archivio Diocesano di Muro Lucano, (Ricigliano), Platea di 
San Zaccaria del 1728, Fondo IX, busta 36. 

? Cf, V. BRACCO, Polla. Linee di una storia, op. cit., passim. 

30 Cf. G. ARDUINO, ll castello Imperiali di Buccino, in "Bollettino di ‘Italia Nostra’, settembre 1989, n. 269. 

31 “Nell'anno 1488 il Serenissimo Re Ferdinando spedì carta d’investitura di detto Feudo di S. Zaccaria a beneficio di Mari- 
no dall'Amania in quel tempo Barone di Ricigliano, ed in detta Carta d'investitura abbiamo rattrovato espresso, che detto 
Feudo di S. Zaccaria è situato fra confini, e nel tenimento di questa Terra di Ricigliano, anzi che si dice e nomina Casale della 
medesima..." Notamenti dei Registri Significatoriarum Releviorum, manoscritto n. 96 nella Biblioteca Provinciale di Salerno, p. 


32 In un atto di vendita, fatto da Federigo d'Aragona ad Alfonso Caracciolo (1498), riguardante le terre di Balvano e di Rici- 
gliano, San Zaccaria è stimato "feudum dishabitatum in Provincia Principatus" cf. ASN, Archivio Tocco di Montemiletto, busta 
51/2, n. 4, f. 25v. 

391. It, TII, 1, n. 80. Con il ‘restauro’ della chiesa, la lapide è finita sotto l'intonaco. 

H 'Contubernalis' deriva da contubernium, il "matrimonio" fra gli schiavi, il quale, anche se non sancito dal diritto romano, 
era da intendersi come semplice unione di fatto cf. E. DE MARTINO, Storia economica di Roma antica, I-II, Firenze 1979, pp. 77 e 


3511 De Martino (F. DE MARTINO, Il colonato fra economia e diritto, in Storia di Roma. L'età tardo antica: Crisi e trasformazioni, 
III, Torino 1993, p. 803 s.) precisa che i conductores "per lo più non sono piccoli contadini, ma grandi imprenditori, i quali somi- 
gliavano più ai proprietari che a veri fittavoli". 

36 [RJECCIANI è emendato dal Bracco sulla lettura RVGGIANI data primamente da Carlo Teòfilo Mauro nel 1754 e accolta 
dal Mommsen. L'Autore delle Inscriptiones Italiae non esclude comunque la possibilità di poter supplire con un altro cogno- 
me, ad esempio, Meccianus, cf. nota 33. 
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Chiude la rassegna delle lapidi un'epigrafe”, letta nella contrada ‘Pedicara di Vadurso', la 
quale indirettamente ci offre la testimonianza di un ‘bisellium’, sedile onorifico, dove troneg- 
giava l'augustale Gaio Albio Festino. 

Sarebbe innegabile poter affermare che questo personaggio ragguardevole, addetto al 
culto imperiale, abbia potuto fruire di tale prerogativa nel teatro di qualche altra città o munici- 
pium dell’Italia romana, ma i dati incontrovertibili di un Caesareum e di un locale teatro* esi- 
stenti a Volcei, oltre alla contiguità del rinvenimento epigrafico, lasciano supporre che il bene- 
merito Caius Albius Festinus si sia assiso proprio sul bisellio del teatro volceiano: 


C(aius) ALBIVS FESTINVS 
OB HONOREM BISELLI 





97. lt, III, 1, n. 81; T. SCHAFER, Der honor bisellii, in "Mitteilungen des Deutschen Archaeologischen Institut" 97 (1990), 
p. 310. 
33G, ARDUINO, Alla scoperta del teatro di Volcei, in "Volcei"-Periodico di cronaca e cultura, a.0, nr. 1, p. 3. 
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Il territorio di Volcei alla confluenza dei fiumi Bianco e Tanagro - quest’ultimo - immortalato da Virgilio 
nel suo celebre poema: Georgiche, III, v. 151 [vv.146-151]. Nel cerchio, a quota 663 metri, l'arce di Volcei 
vigila sulla sottostante vallata. All'opposto versante, sono i paesi di Balvano e San Gregorio Magno. 
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a dominio dell'abitato. 


Balvano. Il borgo medioevale ai piedi del castello 
Svetta il campanile di S. Maria Assunta, rifatto a metà degli Anni Cinquanta. 


Balvano, Il castello normanno, più volte riedificato nei secoli, 
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Rilievo aereofotogrammetrico del centro urbano di Balvano (scala 1:2000). Monumenti e palazzi: A=castello, B=chiesa di S. Maria 
Assunta, C= cappella di S. Maria delle Grazie; D= palazzo Negrone Casciano, E=palazzo Laspro, F=palazzo Pacelli, G=palazzo Tirico. 











Balvano. La ferrigna rupe coronata dal castello, qui, somigliante alla rocca marchigiana di San Leo. 
Sul lato ovest, una cascata di casipole formava il rione detto "Vargianello'. Balvano. Il ‘Ponte del Diavolo’ - detto anche di Annibale - di fabbrica romana, 
rampante nella gola solcata dal Platano. 

















Balvano. La rocca decapitata dal sisma dell'Ottanta e ingabbiata da un reticolo di tubi Buccino. Il ponte romano a San Cono, sul fiume Bianco, così come fu disegnato nel Settecento 
durante le fasi di ‘consolidamento’. (da: J. Ph. D'Orville , Sicula). 











Balvano. La lapide dei fratelli: Gaio Boviano Celere e Boviana Celerina, commemorante 
l'esecuzione di un monumento funerario stabilito da Giulia Celerina, loro congiunta. 








Balvano. La facciata settecentesca del "Palazzo Oliva’ danneggiato dal terremoto dell'Ottanta. 





Balvano: ‘Pedicara’. Casa rurale fortificata, costruita nel 1812, di proprietà della famiglia Negrone Casciano. 
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Il progetto di bonifica del Pantano di San Gregorio, redatto dall'ingegnere Teodoro Paolotti nel 1816. 
(Riproduzione a cura dell'Archivio di Stato di Salerno). 
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La plaga del Pantano, bonificata nel 1883, vista dai declivi di San Zaccaria. In primo piano, 
una delle abitazioni, dirute, scaglionate al di sotto del castello. 
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San Gregorio Magno. Il nucleo urbano, gradiente nella borgata di S. Maria delle Grazie, dominato 
dalla mole settecentesca della chiesa Madre. A sinistra, notasi la torre racchiusa nel ‘Palazzo Meccia'. 
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San Gregorio Magno alla fine del Seicento (da G.B. Pacichelli). Dei due castelli raffigurati: quello in alto scomparve 
con l'impianto dell'ex municipio; l'altro, rovinato dal terremoto del 1694, fu inglobato nella costruzione del "Palazzo Meccia'. 











San Gregorio Magno: "Teglia'. Lebète nuziale, a ‘figure rosse’, con palmette 
e profilo femminile, di officina pestana. 





San Gregorio Magno: ‘Murata’. Strutture murarie in opus incertum pertinenti a una villa romana, San Gregorio Magno: ‘Pozzi d'Auriglio'. Sarcofago anepigrafe, in pietra calcarea, del II secolo d. C. 
riutilizzate nella cascina Piegari. Sull'alzata frontale vi sono raffigurati: l'urceo, a destra, e la pàtera, a sinistra. 





“ajes [ap pues 13e ojnAop apenre ojuawrew]o> un 3 
“LAI Ip ejezjgur ^ejjeurj[o» è] *eqjeds rp vista "o[[91se» [op e2s231u2221) 2110] V *,ere22v7 UPS, :ouSejA| or108217) ueg 





fino, 





i Gruleio Ru 


'ara d 


„l 


dei Satri, murata 





rio 


ario. 





sulla facciata della chiesa Madre. 
il rozzo cippo di Ianu 


San Gregorio Magno. L'epigrafe pertinente al monumento funera 





San Gregorio Magno. Lapidi di epoca romana. Da sinistra: l'arula di Bruttio Firmano, 
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San Gregorio Magno. La torre angioina, inglobata nel "Palazzo Meccia'; 
la profonda lesione è opera del terremoto dell'Ottanta. 
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